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SCIENZA E TECNOLOGIA 

II ventiquattresimo razzo europeo «Ariane» con a bordo 
due satelliti per le telecomunicazioni è stato lanciato alle 
ora I e 12 minuti, ora italiana, dal centro spaziale di Kou< 
roti, I due satelliti per le telecomunicazioni Insat-lc (india
no) e Eci-5 (europeo) si sono separati dal tredicesimo 
stadio del razzo Ariane rispettivamente 19 minuti e 21 
minuti dopo II lancio del vettore lungo 49 metri dal centro 
spulale di Kourou. L'Ariane era entrato In orbita 17 minuti 
dopo il lancio, li lancio del ventiquattresimo vettore euro
peo Ariane e la messa in orbita dei due satelliti per la 
telecomunicazione è stato un successo totale secondo i 
responsabili del centro spaziale di Kourou, nelle Guatane 
francesi, situato a Nord-Est del Brasile. Tutte le operazioni 
tono avvenute come da programma a parte un leggero 
ritardo al conto alla rovescia dovuto ai grandi nuvoloni che 
stanziavano sopra la base di lancio. 

Il prol. Luciano Guerriero è 
il presidente della neonata 
agenziaspaziale italiana. Lo 
ha deciso il Consiglio dei 
ministri. Vicepresidente sa
rà il prol. Luigi Broglio, 
ideatore del progetto san 

^ Marco, il prestigioso prò-
i^mmmm^mmmmm—m gramma spaziale italiano. 
Luciano Guerriero da circa IO anni dirigeva il piano spazia
le nazionale del consiglio nazionale delle ricerche. Le atti
lla del piano spaziale saranno ora assorbite dalla agenzia 

raccoglierà pure le attività di tutte le partecipazioni 
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Guerriero 
presidente 
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iriale 

prol. Guerriero il piano spa 
anni ha promosso e sostenuto tutti i maggiori programmi 
spaziali erogando mille miliardi con le quali le industrie 
nazionali hanno partecipato in collaborazione con le prin
cipali aziende mondiali ai programmi spaziali qualifi
candosi dal punto di vista tecnologico e scientifico. 

L'uomo 
potrà 
vivere 
su Marte 

Su Marte si potrebbe ricrea
re l'atmosfera e far salire la 
temperatura in modo da 
permettere, tra qualche gè 
Derilione, agli aslronautldl 
poter camminare sul piane
ta rosso muniti solo di un respiratore molto più leggero 
degli'attuali scafandri. Ad affermarlo è Robert Haynes, 
biologo all'Universi!» di York, a Toronto, e consigliere 
dell* Nasa, Secondo Haynes, presidente del XVI Congres
so intemazionale di genetica che si svolgerà dal 20 al 27 
agosto a Toronto, le ricerche sulla modificazione genetica 
del microbi, delle piante e degli animali potrebbe contri
buire «Ila resurrezione di Marte. Anche se fino ad ora nulla 
è stato tentato in questa direzione. «Una parte della tecno
logia necessaria a modificare la superficie e l'atmosfera 
miniarle Per renderle adatte allo sviluppo della vita esiste 
già dice - Haynes - e la Nasa'potrebbe dare il via, nel 
prossimi tre o quattro anni, ad uno studio di "ecopolesi" 
si* Marte-. 

Inghilterra 
Presto chiuso 
reattore veloce 
di Dounreay 

li governo britannico met
terà «in naftalina» il reattore 
veloce di Dounreay, in Sco
zia, riducendo drastica
mente i fondi per ricerca e 
sviluppo da 105 a 60 milio
ni di sterline. L'annuncio. 
dato ieri sera alla Camera 

• P « " « M » » ^ » ^ » M " " " » » » » dei comuni dal ministro 
dell'energia Cedi Parkinson, equivale ad una condanna a 
morte della centrale nucleare che potrebbe essere chiusa 
verso la meta degli'anni 90 a meno che. ha detto il mini
stro, non verranno trovate altre utilizzazioni. Dopo quella 
data, resteranno in funzione solo alcuni servizi essenziali 
di manutenzione e sicurezza. La decisione comporterà il 
licenziamento nei prossimi due-ire anni di oltre 1500 per
sone che lavorano nell'industria nucleare britannica, a 
causa anche della riduzione del fondi di bilancio in altri 
reattori nucleari britannici, quali quello di Harwell, di Ri-
sley e di Windscale. L'annuncio del ministro Parkinson è 
stato accolto con «protonda delusione» dal presidente 
dell'ente britannico per l'energia atomica, John Collier, 
secondo cui invece la Gran Bretagna potrebbe essere uno 
dei leader nel mondo nel campo della tecnologia nuclea-

La costruzione di un siste
ma di dighe minaccia la ce
leberrima valle della Loira. 
Oltre a sconvolgere l'equili
brio naturale del fiume, si 
teme che gli sbarramenti 
manderebbero sott'acqua 
alcuni pittoreschi villaggi. Si 

^^^^^mmmtmm^^^m sono già creati parecchi co
mitati nella zona che protestano contro questo progetto. Il 
Wwl francese sostiene che -a parte i danni ali ambiente, è 
assurdo che la Francia finanzi lavon di tale portata proprio 
mentre l'agricoltura europea è in crisi di sovraproduzione. 

Le dighe 
minacciano 
la valle 
della Loira? 

OAMIELLA MECUCCI 

Scoperto negli Usa 

Aids, un nuovo test 
più semplice 
per scoprire il virus 
M Un test per rintracciare il 
virus dell'Aids molto più rapi
do « semplice dei precedenti 
é stato messo a punto dagli 
studiosi della Cambridge Bro-
scjence Corp. La scoperta è di 
grande importanza perché 
renderà più sicure le trasfusio
ni di sangue e sarà particolar
mente utile nel paesi del Ter
zo mondo dove proprio attra
verso sistemi di trasfusione 
inadatti avvengono la maggior 
parte del contagi. Per deter
minare Il valore della scoper
ta, gli scienziati hanno con
frontato 1 risultati del nuovo 
test con i risultati di quelli fi
nora più usati. L'Elisa e il We
stern Blot, L'esito del confron
to * stato più che positivo an
che In considerazione dei co
sti particolarmente elevati nei 
test finora utilizzati. -Il nuovo 
test rappresenta uno del più 
grandi passi in avanti nella 
prevenzione dell'Aids - ha 
detto il dottor Thomas Quinn. 
L'esperto del John Hopkins 
Mediai Instltutions - che è sta

to il direttore della ricerca -
già in fase di sperimentazione 
ha salvato migliaia di vite 
umane e ne salverà tante altre 
ancora». 

Gli studiosi, in un esperi
mento compiuto su 1600 pa
zienti del Marna Yemo Hospi-
lai di Kinshasa, hanno avuto 
modo di verificare che il nuo
vo test dava risultati presso
ché analoghi all'Elisa e al We
stern Blot, risultando quindi 
affidabile. Il punto è che il 
nuovo test è molto meno caro 
e soprattutto molto più sem
plice da usare rispetto agli al
tri sistemi. Gli studiosi insisto
no soprattutto sui secondo 
pregio: la semplicità. Hanno 
infatti spiegato che il loro pro
cedimento analìtico per sco
prire se sì è affetti da Immuno
deficienza acquisita può esse
re effettuato in pochi minuti 
senza nessuna attrezzatura 
speciale se non I vetrini medi
ci, Il sangue del paziente e 
delle gocce contenenti gii an
tigeni del virus Hiv. 

. U n a macchina semplice .Ricicla vecchie centrali 
che si basa sull'elettromagnetismo e consente di farle produrre di più 
con proprietà del tutto eccezionali hquinando molto di meno 

Quel fiume di energia 
Si basa sui principi dell'elettromagnetismo scoper
ti dal fisico inglese Faraday. La macchina è sempli
ce. .Un tubo con dentro il fluido. Intorno un ma-
Bnete. Ma le proprietà promesse della macchina 

IHD sono eccezionali.Un fiume di energia, quasi 
niente inquinamento. Ma e' è di più. Può nascere 
sulle ceneri delle vecchie centrali elettriche desue
te. La prima centrale sperimentale a Ravenna. 

INO IMLU 
M »La magnetoidrodinami-
ca è una vecchia conoscenza 
dei ricercatori: I primi esperi
menti li fece Michele Faraday 
sul Tamigi nel 1832. Il famoso 
tisico inglese, scopritore di 
una delle più importanti leggi 
sull'elettromagnetismo, stabili 
che, quando un fluido condut
tore passa attraverso un cam
po magnetico, vi si induce una 
forza elettromotrice. E il prin
cipio su cui si basa la produ
zione di energia elettrica in 
tutto il mondo». Parliamo di 
magnetoldrodinamica con il 
professor Francesco Negrini, 
docente di elettrotecnica alla 
facoltà di ingegneria di Bolo
gna e direttore del progetto 
strategico •Mhd» (è la sigla 
che individua la magnetoldro
dinamica) del Cnr. 

•Per la verità - continua il 
prof. Negrini - Faraday fu un 
po' sfortunato, perché il Tami
gi non è un grande condutto
re: come in tutti gli elettroliti 
sono contenuti dei sali, ma è 
un fiume debolmente condut
tore e per rilevare le correnti 
che lo scienziato aveva previ
sto teoricamente ci volevano 
apparecchi che oggi si chia
mano microamperometri e 
che lui non aveva a disposizio
ne. Molto intelligentemente, 
decise di cambiare fluido e si 
rivolse al mercurio, un milio
ne di volle più conduttore 
dell'acqua e riuscì a rilevare la 
forza elettromotrice». 

Nel campo della ricerca nel 
settore c'è dunque poco o 
nulla da scoprire: le macchine 
elettriche funzionano con 
buoni rendimenti, mentre In
vece è tutto ciò che sta a mon
te della produzione elettrica 
che è sottoposto a critica e 
discussione. nL'Mhd - dice 
ancora il prof. Negrini - è uno 
dei settori energetici nei quali 
c'è molto da fare per tradurre 
in forma concreta idee del se
colo scorso che oggi sono di
ventate accessibili alla nostra 
struttura industriale, devo ag
giungere anche grazie, pur
troppo, al lall-out della tecno
logia militare, com'è nel cam
po dell'ingegneria dei mate
riali resistenti alle alte e altissi
me temperature, senza del 
quali la produzione di energia 
attraverso i'Mhd sarebbe im
possibile». 

In eflettl I'Mhd è una mac
china molto semplice (un ca
nale e un magnete attorno e 
un paio di Inverter) che rac
chiude in sé le proprietà di un 
insieme di macchine tradizio
nali, come la turbina e l'alter
natore. «ti generatore Mhd 
abolisce di fatto tutti i sistemi 

rotanti, è un sistema comple
tamente stazionarlo: il fluido 
che si muove ha contempora
neamente le funzioni termi
che, meccaniche ed elettri
che. Quindi non c'è bisogno 
di trasformare l'energia po
tenziale di un combustibile in 
calore, ricavare dal calore l'e
nergìa meccanica per far gira
re le pale di una turbina, la 
quale a sua volta, calettata sul
lo stesso asse, ha un alternato
re sincrono il quale finalmen
te produce'l'energia elettrica 
da mandare in rete. Tutto que
sto I'Mhd lo fa in un tubo con 
quattro pareti lungo venti me
tri, nel quale si brucia combu
stibile e si surriscalda gas io
nizzato a tremila gradi: il gas 
taglia le linee di campo di un 
grande elettromagnete e pro
duce direttamente energia 
elettrica». 

In un certo senso, anche se 
improprio, il sistema Mhd as
somiglia alla produzione di 
energia fotovoltaica, nella 
quale la luce del sole viene 
trasformata direttamente in 
elettricità. «Per la produzione 
di energia elettrica su grande 
scala - spiega il prof. Negrini 
- questo è un sistema che ha il 
vantaggio di migliorare più 
grande lo si fa, perché i suoi 
effetti fondamentali sono di 
volume, non di superficie: più 

grande è il canale, migliore è 
rendimento, minori sono le 

perdite». 

Il valore tecnologico del si
stema Mhd è dunque nella ca
pacità di sfruttare appieno il 
contenuto energetico dei 
combustibile: la resa è molto 
più aita che nei sistemi tradi
zionali e riduce drasticamente 
gli scarichi termici, cioè le ac
que di raffreddamento che 
vengono buttate via: -Ma que
sto è ancora poco - aggiunge 
Negrini - perché sarebbe cri
minale oggi pensare di pro
durre energia elettrica con alti 
rendimenti punto e basta. 
Dobbiamo, invece, anche 
pensare a ridurre nettamente 
gli inquinamenti vicino a zero. 
L'Mhd contiene entrambe le 
cose, perché per rendere io
nizzato un gas, e per farlo di
ventare elettroconduttore, 
cioè simile al rame, pur aven
do sempre una conducibilità 
un milione di volte più bassa, 
bisogna aggiungere nella 

combustione di petrolio, gas 
o carbone, un additivo, che si 
chiama Sed, per innalzare la 
conducibilità del gas: essendo 
sotto forma di carbonato, 
l'additivo ha il vantaggio di 
combinarsi chimicamente 
con gli ossidi di zolfo, forman
do e facendo precipitare dei 
solfati. Inoltre, mentre produ

co gas ad altissima temperatu
ra (e la teoria mi dice che do
vrei aumentare gli ossidi di 
azoto pericolosissimi) in real
tà i tempi "di residenza in que
ste caldaie sono così bassi (un 
paio di secondi) che permet
tono l'abbattimento quasi to
tale degli Nox. Morale: siamo 
in grado entro pochissimi an

ni, perché, non ci sono ostaco
li sot'to'i! profilo teorico e an
che le tecnologie si possono 
acquisire senza sforzi eccessi
vi, di abbattere gli inquinanti 
al di sotto degli standard più 
restrittivi che sono quelli cali
forniani». 

Più energia con minor in
quinamento, ma a quali costi? 
Sinceramente il prof. Negrini 
non lo sa: -Slamo il pnmo 
paese al mondo - spiega -
che sta tentando con un con
sorzio, al quale partecipano 
enti pubblici e privati, di rea
lizzare ii primo rifacimento di 
una centrale già esistente a 
Ravenna. Penso però di non 
sbagliarmi di motto se le dico 
che i costi aggiuntivi per l'im
pianto Mhd si aggirano attor
no ai 20/30 per cento. Ma se 
anche i) costo non fosse com
petitivo, e non spetta a me il 
ruolo decisionale del politico, 
le pare che spendere quei sol
di in più oggi non sarebbe ac
cettabile per qualunque popo
lazione? A patto, naturalmen

te, che il sistema Mhd funzioni 
in termini di maggiore produ
zione elettrica e di minore Im
patto ambientale». 

L'esperienza che si sta at
tuando a Ravenna, secóndo 
Negrini, è un po' atipica. «Na
sce dalla considerazione tati* 
alcuni anni fa, non solo da me 
ma da altri colleglli in altre 
parti del mondo, che risultava 
estremamente difficile con
vincere le Utilities a costruire 
una centrale elettrica ex novo 
per produrre energia attrai*» 
so il sistema Mhd: allora ven
ne fuori l'idea di intervenire 
sulle centrali più vecchie, più 
inquinanti e con i rendimenti 
più bassi. Peggio è messa la 
centrale, ci siamo detti, più 
può giovarsi di questa tecno
logia: partiti da queste pre
messe, ho proposto alla co
munità intemazionale la cen
trale Anic di Ravenna, una 
volta fatto accertare che la . 
sua caldaia, costruita quasi 
trentanni fa, è in grado di fun
zionare ancora 200 mila ore. 
Si tratta di fare una centrale di 
ripotenziamento di riferimen
to per tutti, ed io ho invitato 
tutta la comunità tecnico 
scientifica intemazionale a 
collaborare con noi. L'indu
stria italiana, dopo un periodo 
di maturazione, si è convinta 
dell'importanza di metterai 
tutu' d'accordo ed il consorzio 
vede insieme aziende Iti, Eni, 
Enel e Franco Tosi». 

Ravenna diventerà quindi 
una centrale sperimentale che 
sarà sottoposta al vaglio degli 
scienziati di tutto il mondo: 
essa permetterà l'Industrializ
zazione e, forse, la commer
cializzazione di questa nuova 
tecnologia a costi fortemente 
ridotti, perché la centrale è 
già esistente e si tratta di som
marle in testa ad alta tempera
tura il sistema Mhd. >ll ripo
tenziamento - dice ancora il 
prof. 'Negrini - diventa^ un 
mercato infinito, perchè pos
siamo porci come interlocu
tori di tutte le centrali usate 
esistenti nel mondo. C'è una 
centrale vecchia, inquinante a 
basso rendimento? Noi l'ag
giustiamo, ci mettiamo in te
sta I'Mhd e la restituiamo nuo
va e pulita per altri 25 anni. Ed 
anche capace di produrre più 
energia di prima». 

Potrebbe essere una grossa 
impresa. Molto dipende dalla 
realizzazione della centrale di 
Ravenna: il progetto esecutivo 
sarà pronto alla fine del 1991, 
la costruzione sarà terminata 
nel '95. «Ma non ci fermere
mo qui - commenta Negrini ~ 
perché il nostro progetto è 
ambizioso. Per il '96 dovrem
mo avere in esercizio nel Sud 
la prima centrale a carbone 
con sistema Mhd del mondo: 
la stiamo progettando in pa
rallelo a quella di Ravenna 
che funziona a gas». Sarà una 
centrale dell'Enel? Per il mo
mento il sito non è ancora de
finito. Ci sono effettivamente 
diverse possibilità: se l'Enel 
non sarà interessata, esistono 
altri produttori di energia che 
si sono candidati. 

— — — — il segreto di questo straordinario violino sta nella chimica 
Lo afferma il biochimico Joseph Nagyvary dell'Università del Texas 

Dai batteri nacquero gli Stradivari 
Il suono inimitabile dì un violino di Antonio Stradi
vari è un mistero culturale e scientifico ancora non 
risolto. Opera forse del trattamento che funghi e 
batteri della laguna di Venezia hanno riservato at 
suo legno. E forse anche della vernice dura e com
posita di cui è rivestito. Nagyvary crede tanto in 
questa ipotesi che, novello Stradivari, vuole ricrea
re nel Texas la Cremona del XX secolo. 

PIETRO GRECO 

M II palcoscenico è quello 
della Scala. Il concerto, per 
violino ed orchestra, dì Lu
dwig Von Beethoven. Secon
do T interpretazione di uno 
dei più famosi maestn interna
zionali. L'ultima nota non fa in 
tempo a spegnersi che il pub
blico è già in piedi. Gli applau
si, scroscianti, vanno certo at 
sublime solista. Ma anche al 
suo violino: fattura artigianale, 
un quarto di millennio alle 
spalle, brillante, potente.1 Ini* 
mitabile. Opera di Antonio 
Stradivari da Cremona, natu

ralmente. 
Nato nel '500, il violino è 

strumento antico, che nelle 
mani di Giuseppe Guarnerì e 
soprattutto di Antonio Stradi
vari nel 700, ha raggiunto la 
perfezione. Capace come 
nessun altro di suscitare emo
zioni ed interessi. Persino ne
gli scienziati che, da Galileo 
ad Einstein, sono stati rapiti 
dal suo magico suono, ma an
che dalla complessità della 
sua acustica. Quando poi c'è 
di mezzo uno Stradivari la feb
bre della curiosità scientifica 

cresce, qual è l'orìgine della 
cristallina qualità del suo suo
no. che inutilmente gli artigia
ni dei nostri tempi tentano di 
imitare? La sua fisica, rispon
de Carleen Maley Hutchins. 
76 anni, laurea in biologia, 
che, con l'elettronica, ha rivo
luzionato il modo di costruire 
i violini. Quaranta anni passati 
a studiarli presso la prestigio
sa Università di Harvard col 
suo maestro, il fisico Frede
rick Saunders. E poi nel suo 
laboratorio privato, allestito in 
casa, nel New Jersey. Per la 
HutchinSgnon vi sono dubbi: il 
segreto di uno Stradivari risie
de nella sua forma sinuosa, 
priva di angoli retti, che non 
frappone ostacoli rigidi agli 
spostamenti d'aria. Macché, 
risponde Joseph Nagyvary, 
biochimico presso 1' Universi
tà del Texas in un articolo cui 
il settimanale scientifico 
C&EN (Chemical and Engi
neering News) ha dedicato 
grande spazio. Il segreto sta 
tutto nella chimica del prodot
to e nella gran fortuna del pro

duttore. Nagyvary, dopo dodi
ci anni dì studio, è giunto alla 
conclusione che le qualità di 
uno Stradivari sono il risultato 
delta combinazione di due 
fattori: la degradazione mi
crobica dei legni e la partico
lare natura della vernice. 

Il legno usato per i violini, 
abete rosso e acero, deve es
sere opportunamente trattato 
e invecchiato prima di diveni
re, ci sia consentito il termine, 
attonato. Il metodo più effica
ce, usato oggi in Europa, la 
bollitura in acqua, consente di 
eliminare sostanze non desi
derate, come liquidi adsorbiti 
e rigonfiami, o come la pecti
na e l'emicellulosa, che costi
tuiscono il 25% e il 33% rispet
tivamente dell'abete rosso e 
dell'acero. Ciò consente di di
minuire le tensioni interne del 
legno e di aumentarne la rigi
dità. Il tutto si traduce in un 
suono più intenso e brillante. 
Ma nelWO e nel 700 il tratta
mento era meno brutale e più 
efficace. Abbattuti nelle fore
ste venete del nord, gli alberi 

flottavano nei fiumi fino a sfo
ciare nelle acque salmastre 
della laguna veneziana. Qui 
subivano it definitivo assalto 
di fameliche schiere di batteri 
e funghi che vi attrezzavano 
benefiche colonie. Non pote
te neppure immaginare quan
to siano abili funghi e batteri a 
perforare la dura scorza delia 
membrana dette cellule del le
gno. Risultato: la permeabilità 
del legno degradato dagli en
zimi micobici è 50 volte mag
giore di quella del legno bolli
to. L'aria, libera di attravesare 
le cellule, annulla ogni pres
sione interna. Mentre la verni
ce può essere perfettamente 
assorbita. Al microscopio 
elettronico a scansione, Nagy
vary ha analizzato campioni di 
legno di Stradivari, Guameri, 
Guadagntnì, Ruggeri. Tutti 
mostravano chiari segni del
l'assalto microbico, tracce di 
argilla e di carbonato di cal
cio, una concentrazione di sa
li fino a 50 volte superiore a 
quella di legno normale. Un 
quadro, scherza il biochimico 

texano, compatibile solo o 
con l'immersione in acqua di 
mare o con un rivestimento a 
base di brodo di pollo fornito 
dalla gentile consorte di Stra-
divan. 

Ed eccoci alla seconda pa
rola chiave del mistero del 
violino. «La vernice, un male 
necessario» recita un vecchio 
motto in voga tra gli artigiani. 
Infatti, incalza la Hutchins in
sieme alla salsedine la vernice 
è estremamente dannosa per i 
violini. Forse le altre, incalza 
Nagyvary, non certo quella 
utilizzata da Stradivari. Una 
vernice del tutto particolare, 
che all'analisi ha rivelato la 
sua struttura: una doppia fase 
eterogenea. La prima, non più 
del 30%, di natura organica 
che, come la matrice in un 
moderno materiale composi
to, tiene insieme la seconda 
fase, costituita da particelle di 
natura inorganica, come pol
vere di vetro, vetriolo bianco 
(solfato di calcio), occhi di 
granchio, gusci d'uova, por

cellana, polvere di ambra. 
Particelle che solo un farmaci
sta esperto di minerali, dell'ar
te del levigare e dei misteri 
dell'alchìmia, giura Nagyvary, 
poteva mettere insieme. Infat
ti le dimensioni delle particel
le inorganiche, inferiori alla 
lunghezza d'onda della luce, 
conferiscono alla vernice 
quella brillantezza tìpica di 
una pietra preziosa. 1 piccoli 
cristalli, assorbiti dal iegr.o 
trattato dai microbi, ne deter
minano un forte aumento del* 
la tenacità ed hanno inoltre la 
capacità di assorbire le vibra
zioni ad alta frequenza, facen
do diminuire ìl rumore di fon
do che disturba il suono di 
ogni strumento a corda. 

Antonio Stradivari, un arti* 
sta o solo un artigiano che ha 
avuto fortuna netto spalmare 11 
dolce, secco e permeabile le* 
fino della laguna veneta con la 
dura e composito vernice 
messa a punto da un protochi
mico sconosciuto? Per dirla 
con il direttore del C&EN: 11 
mistero non sarà mai risolto. 
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